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«Ciò che di terribile, agghiaccian-
te, sta accadendo in varie parti del
mondo testimonia che nessuno,
neanche gli uomini e le nazioni
più potenti, può sentirsi al sicuro
di fronte al terrorismo globale.
Ma non per questo posso e voglio
accettare l'idea di una "Quarta
guerra mondiale" in atto». A parla-
re è Abraham Bet Yehoshua, il
più affermato scrittore israeliano
contemporaneo.

Da Israele all'Iraq. Dall'Osse-
zia del Nord all'Indonesia.
L'offensiva scatenata dal ter-
rorismo globale ha innesca-
to una Quarta guerra mon-
diale?
«Purtroppo, mi trovo d'accor-

do con l'idea - che è ormai un
fatto acclarato - del terrorismo co-
me pericolo che incombe su ogni
parte del mondo. Per ironia della
sorte, ero in Russia nei giorni del-
la strage nella scuola di Beslan.
Senza toccare
l'aspetto politi-
co e concen-
trando l'atten-
zione su un pia-
no umano e in-
dividuale, pos-
so dire, da israe-
liano, che mi
sono sentito
quasi "a casa". I
controllo delle
forze di polizia
nei luoghi pub-
blici, gli sguardi delle persone che
scrutavano attorno a sé per scorge-
re in tempo il pericolo; i giornali
aperti nelle pagine dove domina-
va il rosso del sangue dei civili
inermi, dei bambini di Beslan vit-
time di un terrorismo senza più
limiti. Ho respirato angoscia e sgo-
mento. Dolore e rabbia. La stessa
che ogni israeliano ha provato do-
po l'esplosione di un autobus a
Haifa, Tel Aviv, Gerusalemme, Be-
ersheva…. Nessuno oggi è immu-
ne da questo senso asfissiante di
insicurezza, neppure quelle nazio-
ni - come Stati Uniti, Russia, Fran-
cia…- che si pensavano invulnera-
bili per la loro iperpotenza milita-
re e per i loro legami internaziona-
li. Per quanto riguarda invece
l'idea di Quarta guerra mondiale,
non mi trovo assolutamente d'ac-
cordo. Non posso e non voglio
accettarla. Io penso che ci siano
conflitti locali che hanno scelto il
terrorismo come strumento di lot-
ta, delle "paludi" che vanno bonifi-
cate con una opera che si cura di

risolvere i problemi di ognuno se-
paratamente. Purtroppo queste
"paludi" si sono estese a tal punto
che talvolta si creano dei collega-
menti fra alcune di queste; ma i
problemi di una non sono i pro-
blemi dell'altra: il terrorismo col-
pisce in tutto il mondo ma i pro-
blemi sono locali e non globali. Il
terrorismo palestinese è legato al-
la nostra area e al nostro conflitto;
così il terrorismo in Iraq e quello
in Cecenia. Rimarcare il carattere
globale del terrorismo non deve
servire da giustificazione per non
cercare una soluzione equa, politi-

ca dei conflitti locali, come quello
israelo-palestinese o ceceno; né la
minaccia terrorista può fungere
da alibi per legittimare politici e
politiche che in nome dell'emer-
genza-terrorismo fanno spregio
dei più elementari diritti umani e
delle libertà individuali e colletti-
ve».

In ogni caso - anche se i pro-
blemi locali che originano il
terrorismo islamista sono di-
versi - c'è molto in comune
fra loro: aspirazioni naziona-
li, situazioni discriminanti,
povertà e disperazione.
«Ha ragione. E il risultato di

tutto ciò è complesso e la sua solu-
zione - se vogliamo - lo è ancora
di più. E questo perché è difficile,
anche se indispensabile, distingue-
re i problemi - ai quali bisogna
trovare una soluzione attraverso
il dialogo - e lo strumento del ter-
rorismo, che va combattuto e ri-
fiutato con tutte le forze. Su que-
sto, prima di ogni altra cosa, i go-
verni del mondo devono trovarsi

d'accordo: risolvere da una parte
le ingiustizie che sono la fonte dei
problemi e dall'altra parte contra-
stare e fermare l'espansione di
queste "paludi" prima che si colle-
ghino una con l'altra e rendano
impossibile la vita nel mondo.
Una condanna netta, inequivoca-
bile, senza appello dello "strumen-
to-terrorismo" non deve impedir-
ci di indagare sulle cause che ali-
mentano i terrorismi locali. Riflet-
tere su queste cause non è un cedi-
mento ai terroristi, non è una lo-
ro indiretta legittimazione, ma è
la presa d'atto che solo eliminan-
do queste cause saremo in grado
di sconfiggere questo nemico spie-
tato. La sconfitta del terrorismo
passa attraverso un uso pondera-
to, saggio, di più strumenti: politi-
ci, economici, militari. Assolutiz-
zare uno solo di questi strumenti
ci condanna all'impotenza anche
se mascherata dall'uso della forza.
Allo stesso tempo, però, non si
può escludere a priori, come fosse
un male in sé, lo strumento milita-

re: la politica può servire a isolare
i terroristi, ma a piegarli sarà alla
fine l'unico linguaggio che essi
comprendono: quello della forza.
Se guardo alla mia realtà, se penso
al conflitto israelo-palestinese, ri-
tengo ancor oggi valido l'approc-
cio che ebbe Yitzhak Rabin: tratta-
re come se il terrorismo non esi-
stesse, combattere il terrorismo
come se non ci fossero trattative».

Ma come si può passare dal-
le parole ai fatti. Cosa deve
fare ciascuno di noi?
«Può fare molto. Innanzitutto

influendo sui governi affinché si
muovano verso il dialogo. Ma al
di là di ogni strumento politico o
militare che sia messo in campo
dai governi, la soluzione potrà ve-
nire soltanto dai popoli, e qui mi
riferisco in particolare ai popoli
fra i quali il terrorismo si genera e
si riproduce. Se spetta a noi il
compito di presentare e spiegare i
motivi che devono convincere
questi popoli a delegittimare l'uso
del terrorismo, è altrettanto vero

che solo un'azione dall'interno di
questi popoli potrà definitivamen-
te sradicare questo cancro dal lo-
ro interno. Fin quando non sorge-
ranno e insorgeranno figure e lea-
der che convincano questi popoli
ad espellere dal loro interno il ter-
rorismo, non sarà possibile vivere
senza l'incombenza di questo peri-
colo».

Ciò significa non criminaliz-
zare tutto l'Islam e ricercare
la strada giusta per dialoga-
re con i moderati?
«È' possibile parlare e aprire

un dialogo con loro. Non mi rife-

risco a figure di dubbia esistenza,
nebulose o di dissidenti che opera-
no fuori dai loro Paesi. Non dob-
biamo vagheggiare interlocutori
idilliaci, costruiti a nostro uso e
consumo. Non è inventando un
Islam di comodo, "occidentalizza-
to", che faremo crescere il dialogo
con quell'Islam reale che cerca di
resistere all'offensiva jihadista. È
sufficiente ricevere, come faccio
io, una panoramica dei maggiori
giornali del mondo arabo, per ren-
dersi conto che queste voci oggi
appartengono a persone reali. So-
no in Egitto, in Iraq, in Libano, in
Giordania. A loro e con loro dob-
biamo parlare e convincerli di in-
fluire sui loro popoli. A loro dob-
biamo far capire la nostra com-
prensione e far giungere la nostra
solidarietà per le cause della loro
insoddisfazione, offrendo loro la
nostra collaborazione per la ricer-
ca di una soluzione ai problemi
che li attanagliano. Possiamo offri-
re il nostro aiuto partecipando in
prima persona a incontri nei loro

Paesi, svilup-
pando uno
scambio di
idee fra intellet-
tuali di primo
piano dell'Occi-
dente e del
mondo Islami-
co, al Cairo, ad
Amman, a Bei-
rut, ovunque
sia necessario e
richiesto. Ma
da loro dobbia-

mo anche pretendere che operino
con tutta la propria influenza per
delegittimare ideologicamente il
fondamentalismo islamico visio-
nario e sanguinario, che con la
sua idea di trasformare conflitti
locali in uno scontro totale fra Oc-
cidente e Islam, può spingere tutti
noi in un abisso di abiezione, di
odio, di morte».

Al di là del dato religioso,
qual è il connotato identita-
rio, culturale che sostanza il
terrorismo islamico globale?
«Direi la sua pretesa di assolu-

tizzazione; il concepire l'altro da
sé - individui, comunità, popoli,
Stati - come una diversità impura,
contaminante e dunque da elimi-
nare con ogni mezzo. È l'unifor-
mità di pensiero imposta con la
forza più bruta. È la cultura della
morte innalzata a sistema di vita.
Il mondo per cui si battono è una
enorme "radura piatta"; un mon-
do claustrofobico, sessista, domi-
nato dal totalitarismo jihadista.
Dà i brividi solo immaginarlo».

Yehoshua: contro l’orrore puntiamo sul dialogo
Lo scrittore israeliano: no, non è la guerra mondiale. Dietro il terrorismo ci sono anche conflitti locali

«Nessuno oggi è
immune da questo
asfissiante senso di
insicurezza neppure
nazioni come Usa
e Russia»

«C’è un terrorismo
legato al conflitto
israelo-palestinese
Ce n’è un altro legato
alla questione
cecena»
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Un giovane afghano davanti a poster di Osama bin Laden nella città di Chaman
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